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IN
PRIMO
PIANO

◆Le voci su una imminente intesa
tra l’azienda svedese e quella italiana
movimentano il salone di Detroit

◆Anche tra Ford, Bmw e Honda
sarebbero a buon punto
le trattative per una intesa generale

◆Cantarella: Avremmo la forza
per restare da soli, ma certo
se si presentasse una buona occasione...

Fidanzamento Fiat-Volvo, febbre in Borsa
Le smentite da Torino non raffreddano l’entusiasmo degli investitori
MILANO Ford sta comprando
Bmw e Honda, Nissan è in pro-
cinto di fondersi con Renault.
Masoprattutto,FiateVolvosiso-
no già scambiate una promessa
dimatrimonio.Per ilmondodel-
l’auto il 1999 è iniziato in un cli-
mada«cronacarosa»,convocidi
fidanzamenti imminenti che so-
no rimbalzate a getto continuo
di qua e di là dall’Oceano. Dopo
Daimler e Chrysler, chi salirà al-
l’altare?

A dire il vero, le notizie prove-
nienti da De-
troit (dove è in
corso il Salone
dell’auto), se-
condo le quali
l’azienda tori-
nese starebbe
perconcludere
il “matrimo-
nio del secolo”
con la concor-
rente svedese,
non rappre-
sentano una
novità assoluta. Come sempre in
passato, la Casa di Torino si è af-
frettata a smentire su tutta la li-
nea.Questavoltaperòneppure il
garbato «no comment» prove-
nientedaStoccolmaè statosuffi-
ciente per mettere fine alle indi-
screzioni, trasformatesi con il
passaredelle ore inunveroepro-
prio torrente in piena. Anche
perché, sempre da Oltreoceano,
sono arrivate la notizia - a loro
volta smentite - di probabili ac-
cordi già pronti fra Ford, Bmw e
Honda; oltre alla possibile fusio-
nefraRenauleNissan.Insomma:

anche dando credito solo ad una
parte di queste informazioni, ap-
pareevidentecomeinquestime-
si si starebbe delineandoun mer-
catodell’autodeltuttonuovo.

Adareilviaallevocièstato, ieri
mattina, il co-presidente di
Daimler-Chrysler, Robert Eaton.
In un’intervista al Financial Ti-
me ha assicurato, pur non facen-
do nomi,che«entro tremesi sarà
concluso un significativo accor-
do tra due case automobilistiche
europee». La notizia ha imme-

diatamente ri-
dato fiato al
«rumor» di un
possibile ac-
cordo tra Fiat e
Volvo o, in al-
ternativa, fra
quest’ultima
ed il ramo eu-
ropeo di Ford.
Sempre da De-
troit, Dieter
Zetsche, re-
sponsabile

vendite e distribuzione dello
stessogruppo,harincarato lado-
se entrando nei particolari: «Po-
trebbe trattarsi sia di un accordo
di fusione,siadiun’alleanzacon-
finataalsolosegmentodeiveico-
li commerciali». Da Torino, co-
me sempre accade in queste oc-
casioni, è arrivato un netto:
«Nessun commento». Un porta-
voce della Fiat ha poi precisato
che «tutte le principali case mo-
toristiche mondiali hanno spes-
socontatti fradi loroperverifica-
re ogni possibile sviluppo nei lo-
rorapporti.Attualmentesonoal-

l’esame, come sempre, ipotesi o
progettidicollaborazioneodiac-
cordo in specifici settori con vari
produttori automotoristici. Per-
tanto non pare opportuno alcun
ulteriore giudizio su speculazio-
nigiornalistiche».Dalcantosuo,
Paolo Cantarella, parlando a Pa-
rigi, ha specificato che il gruppo
«ha le capacità, le dimensioni e
gli uomini per restare da solo.
Questo perònonsignificachere-
steremo con le mani in mano. In
ognicaso, sesipresenterannooc-
casionifavorevoli laFiatnonsele
lascerà sfuggire. Vogliamo però
parteciparead eventuali concen-
trazioni in posizione di forza, da
protagonisti e non da gregari».
Una linea seguita pari pari anche
dalla Volvo. «Sono solo voci di
stampa. Non so da dove venga-
no», ha spiegato il responsabile
dell’ufficio stampa. «Noi parlia-
mo con tutti. Nel mondo dell’in-
dustriafunzionacosì».

Nonostante le smentite, fedeli
al motto «comprare sulle voci,
venderesuicontratti», leBorsedi
Milano e di Stoccolma hanno
premiato le azioni di entrambi i
gruppi automobilistici. Il titolo
Volvo è salito del 6,4%, arrivan-
do a 212 corone, a fronte di un
aumento dell’indice generale
dell’1%. Ancora più entusia-
smante la performance di Fiat (e
dell’intera “scuderia Agnelli”),
che ha chiuso a 3,302 Euro (più
7,03%), dopo puntate che l’han-
noportata ripetutamenteoltre la
soglia del 10% e alla sospensione
pereccessodirialzo.
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■ IL BALZO
DEI TITOLI
Le azioni di
casa Agnelli
sono salite
più volte
oltre il tetto
del 10%

Nuovi modelli
al salone di Detroit

■ Nellefotoquisopraduenuovi
modellidellaMercedesedella
Fordchesonoespostinell’impor-
tanteSalonedell’autochesiè

apertoieriaDetroit.Quest’annoalpiùimportanteappuntamentoamericano
dell’industriaautomobilisticamondialesiparlamoltodifusioni.Moltocom-
mentatelevocisulpossibilematrimoniotralaVolvo,moltopresentesulmer-
catoUsa,elaFiat.

L’INTERVISTA ■ VALERIO CASTRONOVO

«Se matrimonio ci sarà, sarà tutto europeo»
PIER FRANCESCO BELLINI

MILANO «Matrimoni? Alleanze?
Penso che inqueste ore la doman-
da sia all’ordine del giorno anche
alla Fiat. Qualsiasi alleanza verrà
sottoscritta, sarà l’operazione che
accompagnerà l’azienda all’ap-
puntamento con il ventunesimo
secolo: un patto che non regge,
contrassegnato da discussioni e
dissonanze,nonse lopuòpermet-
tere nessuno. Neppure la Fiat».
Valerio Castronovo, docente uni-
versitario, storico dell’auto, auto-
re della biografia del fondatore
della Fiat, e fra i più attenti osser-
vatori dei movimenti del Lingot-
to, guarda con attenzione alle
grandi manovre in corso sul mer-
catodell’auto.

Le voci dinuove fusioni si rincor-
rono a getto continuo, così come
le smentite. Siamo arrivati, in-
somma,almomentodellegrandi
decisioni?

«Sonodueotreannichesenepar-
la; e primao poi Fiat dovrà trovare
ilpartnerconcuicontrarreunma-
trimonio. Fino all’altro giorno si
insisteva sul corteggiamento a
Bmw; unamoreantico,maianda-
to in porto. Oggi spunta fuori il
nome di Volvo. In realtà, credo
che la fase attuale sia ancora inter-
locutoria».

Questavolta,però,lecaratteristi-
che dei due promessi sposi sem-
brano preludere ad un esito posi-
tivo. Sarebbe un coppia bene as-
sortita?

«In effetti, Volto sembra adattarsi
bene alle esigenze della Fiat. Alla
casadiTorino, con isuoi2milioni
emezzodiautoprodottecontro le
300miladegli svedesi, rimarrebbe
infatti la leadership nella nuova
società. Inoltre Volvo è presente
suimercatidelnordEuropaedegli
Stati Uniti, in cui Fiat ha necessità
di espandersi, e produce grosse e
medie cilindrate, un settore in cui
la casa di Torino non è competiti-
va».

Questo significa che Fiat non ac-

cetterà mai una
partnership con
aziende troppo po-
tenti?

«Di una cosa sono
certo. Fino a quando
ci sarà l’avvocato
Agnelli, laFiatnonri-
nuncerà mai, assolu-
tamente,adunaposi-
zione dominante.
Piuttosto che abdica-
re a questo principio,
andràavantidasola».

Inquestafaseun’al-
leanzaèindispensa-
bile o, piuttosto, sarebbe sempli-
cemente un’utile opportunità
per migliorare la posizione sul
mercato?

«Se Fiat fosse stata costretta dalla
contingenza ad un matrimonio
per forza, complici le ragioni di
mercato, l’avrebbe già stipulato.
Nondimentichiamocheneglian-
ni ‘80 fu Ford a mandare a monte

le nozze. La mia impressione è in-
vece che si stia prendendo tempo
per scegliere il partner che più ag-
grada».

E questo partner potrebbe essere
Volvo?

«Proviamo a fare un’analisi del
mercato internazionale. Le case
francesi sono fuori gioco, perché
si tratterebbe esclusivamente di

un doppione. Del resto con Re-
nault tutti gli accordi possibili,
dalla comproprietà delle fonderie
alla produzione di camion e bus,
sono già stati sottoscritti. Per lo
stesso motivo sono fuori gioco le
spagnole. Restano i giapponesi,
con i quali però sussiste un forte
problema di differenze culturali.
Chrysler, poi, si è già sposata. Ed
eraquellaosservataconunocchio
di riguardo. In prospettiva, per-
tanto, io vedo un matrimonio eu-
ropeo. E sulla piazza ci sono solo
BmweVolvo».

E se non venissero trovate le con-
dizioniidealiperunaccordo?

«Intempibrevi lasoluzionegiusta
potrebbe essere rappresentata da
accordi di settore. Penso a quelli
raggiunti con Renault ed even-
tualmente ad uno con una casa
giapponese (Mitsubishi?) per la
produzione dei fuoristrada. An-
che di questo si è già parlato. Il ve-
ro problema, però, non verrebbe

risolto. La chiave di
volta sono infatti le
reti commerciali e la
possibilità di espan-
sione in Asia e in Sud
America».

A proposito di mer-
cati, quali sono le
prospettive? Nord
America ed Europa
sono veramente co-
sìpocoappetibili?

«Negli Stati Uniti l’o-
biettivo di vendita a
cui Fiat può guardare
con ragionevole cau-
tela è di 200mila vetture. L’Euro-
pa,dicontro,èoramaiunmercato
saturo. La concorrenza è accanita,
e il mercato è saturo. Non c’è spa-
ziopernuovevendite,masoloper
lesostituzioni».

Unbelrebus...
«Già, un bel rebus. Il matrimonio
europeo, del resto, rappresente-
rebbe anche per Volvo un’occa-

sione per espandere la
propria influenza e
per rientrare nell’area
dell’Euro, da cui è ri-
masta esclusa dopo il
”no” della Svezia alla
moneta unica. Ma
poi? Si, credo proprio
che in queste ore il re-
bus sia all’ordine del
giornodovunque».

È solo una questione
di strategia, o sulla
decisione potrebbe-
ro influire anche al-
trielementi?

«LacasadiTorinopuòpermettersi
di restare alla finestra ancora per
un po’ di tempo. Nel mondo della
grande industria automobilistica,
poi, la tradizione ha un peso che
non può essere sottovalutato. Un
conto è avere una famiglia alla
guida di un’industria (penso agli
Agnelli, ma anche al rientro in pi-
sta dei Ford); un altro è la guida di

un management che guarda
esclusivamente alle strategie di
mercato.Daquestopuntodivista,
Volvo è una sorta di industria na-
zionale, il fiore all’occhiello della
Svezia. La Svezia non è la Francia
di De Gaulle, certo... Ma anche
questo elemento nazionalistico
potrebbe avere un peso. Come un
valoreavrannoiparerideirispetti-
vipoteripolitici,vistocheun’ope-
razione diquestogenere potrebbe
avere anche forti conseguenze dal
punto di vista occupazionale, e
dunque delle politiche sociali dei
duePaesi.Ci sonoinsommamolti
elementichefarebberopropende-
re per un sì al matrimonio. Ma - e
magari verrò smentito nei prossi-
mi giorni - non sono ancora pre-
dominanti».

C’è chi parla di una decisione en-
trodueotremesi...

«No,questononcredosiapossibi-
le. Però nel giro di qualche anno
qualcosa avverrà, anche perché si
dovrà affrontare l’espansione nei
nuoviContinenti.Daquestopun-
to di vista Fiat ha già una buona
dote, con avamposti in Cina, Bra-
sile, India. Di una cosa sono co-
munque certo: ogni decisione, al-
la fine, verrà presa direttamente
dalla famiglia Agnelli. Del resto,
Paolo Fresco è l’uomo ideale per
gestire lanascitadiun’alleanza in-
ternazionale. Ma è anche un ma-
nager riflessivo.Èdunquepossibi-
le che dopo pochi mesi prende già
unadecisionediquestaportata?

Quanto potrà pesare, sulla deci-
sione, il futurodelpattodisinda-
catoFiat?

«Il Pattodi sindacato è stato stipu-
lato nel ‘93, nel momento della
grandecrisi, ehasvoltoappienola
sua funzione. A questo punto cre-
do che Deutsche Bank rimarrà co-
mealleato forte,mentre verranno
meno - o quasi - le altre presenze.
Ci saràdunqueunasseadue,mol-
to forte. E non ci saranno proble-
mi di ricapitalizzazione. È però al-
trettanto evidente che il patto di
sindacatononincideràsullascelta
dellestrategie».

“È certo che
finché ci sarà lui

l’Avvocato
vorrà mantenere

una posizione
predominante

”

“L’alleanza
con gli italiani
aprirebbe alla
marca svedese

il mercato
nella zona euro

”

E parte il «totofusioni»
Ai mercati piacciono molto gli accordi tra le case
MILANO A nulla sono valse le
smentite:dopoilmatrimoniofra
Daimler e Chrysler, i mercati si
aspettano nuove fusioni tra i co-
lossi mondiali dell’automobile:
Fiat-Volvo; Ford-Bmw-Honda;
Nissan-Renault. Le borse hanno
dunquereagitoconunrialzovio-
lentoalla riddadivociche-quasi
fosse stata una scelta calcolata -
sonouscitetutteinunavolta, ieri
mattina,aDetroit.

Tra ipotesi sussurrate e indi-
screzioni anonime, una fonte in-
terna alla direzione della Ford -
azienda che al momento può
contare su di una liquidità di ol-
tre 22 milioni di dollari - ha anti-
cipato che venerdì sarebbe stata
annunciata l’acquisizione di

Bmw e Honda. Una vera e pro-
pria «bomba», che ha provocato
una serie di reazioni a catena. La
Bmw ha tagliato netto: «Non vi
sono colloqui di sorta circa una
fusione o un acquisto». La smen-
tita «formale» è poi arrivata an-
chedallaHonda,allepreseconla
gravecrisidelmercatogiappone-
se (meno 15% nel ‘98). La Ford,
dalcantosuo,sièperòlimitataad
un «no comment», che è stato
variamenteinterpretato.

Il «villaggio globale» dell’auto
ha infine registrato un’ultima
smentita, giunta al termine di
una giornata convulsa. La Nis-
san, nei guai quanto la Honda,
ha definito senza fondamento
l’ipotesi di fusione con la Re-

nault. In questo turbillon di di-
chiarazioni più o meno convin-
centi, sono arrivate anche due
notizie certe: la Ford comprerà
l’auto elettrica “Think” dalla
norvegese Pivco, mentre si sono
interroti i contatti fra Daimler e
lacoreanaKia.Tuttoquesto inte-
resse per i titoli auto ha portato
ad un vero e proprio boom in
Borsa, anche se i risultati sono
stati ovunque positivi. A Franco-
forte leazioniBmw,cheavevano
aperto in ampio rialzo, sono sce-
se in serata ad un modesto più
0,3%. Le Daimler-Chrysler han-
no ceduto l’1,25%, e le Volkswa-
gen lo 0,9%. È andata meglio a
Parigi: le Peugeot hanno guada-
gnatoil3,1%,eleRenaultl’1,1%.


